
La vigilanza bancaria  

Corso di 
Gestione degli Intermediari Finanziari



Quesiti chiave
1. Quali sono le principali posizioni 

teoriche sui controlli pubblici sul 
sistema finanziario?

2. Quali sono gli obiettivi  finali della regolamentazione 
di vigilanza?

3. Quali sono le istituzioni dedicate alla 
regolamentazione di vigilanza?

4. Quale è stata l’evoluzione dell’ordinamento di 
vigilanza in Italia?

5. Quali sono gli strumenti di vigilanza sulle banche?
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Le principali posizioni teoriche sui controlli pubblici sul 
sistema finanziario

q Equilibrio spontaneo nei MRK in 
condizioni di concorrenza perfetta (Costi 
diretti ed indiretti del sistema dei controlli 
superiori ai benefici) 

qComportamenti di moral hazard 

Sostenitori del  Free banking
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Sostenitori della Regolamentazione

qStabilità in funzione di tutela dei 
depositanti e prevenzione degli effetti 
distruttivi delle crisi finanziarie  

Le principali posizioni teoriche sui controlli pubblici 
sul sistema finanziario
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Quesiti chiave
1. Quali sono le principali posizioni teoriche sui 

controlli pubblici sul sistema finanziario?

2. Quali sono gli obiettivi  finali della 
regolamentazione di vigilanza?

3. Quali sono le istituzioni dedicate alla 
regolamentazione di vigilanza?

4. Quale è stata l’evoluzione dell’ordinamento di 
vigilanza in Italia?

5. Quali sono gli strumenti di vigilanza sulle banche?
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Gli obiettivi finali della regolamentazione

q Stabilità  al fine di minimizzare i costi sociali dei 
fallimenti bancari

q Concorrenza al fine di conseguire l’efficienza 
operativa  (minimizzare il prezzo dei servizi 
bancari) e l’ efficienza allocativa  (realizzare 
scelte di portafoglio efficienti)

q Trasparenza al fine di realizzare un sistema di 
prezzi che in ogni momento rifletta tutte le 
informazioni disponibili sul MRK

Level playing field 
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qStabilità
¨Macrostabilità:

qprevenire/limitare lʼinsorgere di 
situazioni patologiche nelle istituzioni 
finanziarie (rischio sistemico)

¨Microstabilità:
qverificare la capacità dei singoli 

intermediari di evidenziare corretti 
equilibri gestionali

Gli obiettivi finali della regolamentazione
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Gli obiettivi finali della regolamentazione
qConcorrenza

q Efficienza tecnico-operativa
q Mercati  e intermediari devono poter 

raggiungere una dimensione ottima, ossia 
produrre al minimo costo unitario 

qEfficienza allocativa
q Creare le condizioni affinché i 2 circuiti di 

collegamento selezionino correttamente i 
progetti da finanziare
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Gli obiettivi finali della regolamentazione

n Trasparenza
¨(Macro) Assicurare la diffusione delle 

informazioni e di efficienti meccanismi di 
formazione dei prezzi delle attività finanziarie

¨(Micro) Rendere disponibile al pubblico dati 
contabili ed extra-contabili (disciplina di 
mercato) e garantire la Trasparenza dei 
comportamenti
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Quesiti chiave
1. Quali sono le principali posizioni teoriche sui 

controlli pubblici sul sistema finanziario?
2. Quali sono gli obiettivi  finali della regolamentazione 

di vigilanza?

3. Quali sono le istituzioni 
dedicate alla regolamentazione 
di vigilanza?

4. Quale è stata l’evoluzione dell’ordinamento di 
vigilanza in Italia?

5. Quali sono gli strumenti di vigilanza sulle banche?
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Stabilità Trasparenza Concorrenza
Banche Cicr

Ministero 
dell’Economia
Banca d’Italia 

Cicr
Ministero 
dell’Economia
Banca d’Italia 
Consob

Autorità garante 
per la 
concorrenza e 
per il mercato 
(Antitrust)

L. 262/2005
SGR
SIM

1. Banca d’Italia 
2. Ministero 

dell’Economia

1. Consob 1. Antitrust

Assicurazioni 1. IVASS (ex Isvap)*
2. CIPE
3. Ministero  Industria 

1. IVASS (ex Isvap)*
2. CIPE

1. Antitrust
2. IVASS (ex Isvap)*

Fondi 
pensione

1. Covip
2. Ministero del lavoro
3. Ministero 

dell’Economia

1. Covip 
2. Ministero 

dell’Economia

1. Antitrust

n Definizione: le autorità di vigilanza sono Istituzioni chiamate a definire le 
regole di funzionamento del sistema finanziario e a verificarne 
l’applicazione da parte di mercati e intermediari finanziari
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I modelli di vigilanza
q Modello accentrato

q single regulator (Financial service Authority) 
q Regno unito a seguito della crisi ha soppresso FSA HA 

RESTITUITO ALLA BANCA D’INGHILTERRA LA 
VIGILANZA PRUDENZIALE

q Austria, Germania, Regno Unito, Svezia)
q Modello istituzionale (per soggetti)

q a ciascun intermediario/mercato corrisponde una distinta 
autorità (presupposto è la riserva di attività- Economie di 
specializzazione, riduzione del grado di concorrenza del 
sistema finanziario)

q Grecia, Francia, Spagna , Portogallo
q Modello per finalità

q 3 obiettivi della regolamentazione-   3 autorità distinte
q Banca dʼItalia, Consob, Antitrust
q Italia (IBRIDO sistema a responsabilità diffusa, per soggetti 

assicurazioni e fondi pensioni e per finalità ), Olanda
13



Le origini della crisi finanziaria
n Ogni caduta è spiegata da una fase precedente di 

ascesa ( più  in alto si sale più forte è il tonfo  quando 
prevale la legge di gravità)

n il sistema finanziario ha rivelato tutta la sua fragilità ….
n Era cambiato nei decenni precedenti la crisi ed era 

cresciuto sino a dimensioni mai registrate
n Il sistema finanziario può essere rappresentato come 

una piramide che può essere misurata in vari modi 
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LA PIRAMIDE FINANZIARIA

n Sommatoria di azioni e obbligazioni più crediti  
delle banche, quindi somma dei tre canali 
principali di finanziamento dell’economia 

n Alla fine del  2014 283 trilioni di dollari pari a 
quasi 4 volte il PIL mondiale ( 378,5%)

n (Italia e Germania si attesta 3,7 , Regno Unito 
quasi 8 volte
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n In altre parole l’economia finanziaria 
sovrasta l’economia reale che dovrebbe 
servire

n Altro che ruolo ancillare...
Periodo della FINANZIARIZZAZIONE
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n In 150 anni di capitalismo moderno la 
finanza  non aveva mai dilatato il proprio 
perimetro fino ai limiti toccati.

n Qualsiasi indicatore segnala questo dato di crescita a 
partire dagli  anni 80’ che si arresta solo con la 
Grande Crisi Finanziaria  rigorosamente con le 
maiuscole come si conviene alle principali fasi della 
storia ed a un evento che ha segnato profondamente  
lo scenario economico mondiale e la vita di tutti noi.

n Settembre 2008, in quella mattina migliaia di banche 
scoprirono che per  qualcosa come 900.000 contratti 
con un nozionale di 35 trilioni di dollari la loro 
controparte non esisteva più
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La lunga strada verso l’Unione 
Bancaria

RAPPORTO DE 
LAROSIÈRE

(25 Febbraio 2009)

Fondamentale progresso sul piano 
dell’integrazione a livello 

comunitario della regolamentazione 
e della supervisione finanziaria

Istituzione del 
SEVIF

European 
Systemic Risk 

Board

Vigilanza macroprudenziale

European Banking 
Authority

European Insurance 
and Occupational 
Pensions Authority

European Securities 
and Markets 

Authority

Vigilanza 
microprudenziale



La lunga strada verso l’Unione 
Bancaria
PACCHETTO CRD 

IV

Direttiva 2013/36/Ce 
(Capital Requirements 

Directive – CRD IV) 

Regolamento UE n. 
575/2013 (Capital 

Requirements 
Regulation – CRR)

Regole uniformi sui requisiti prudenziali delle 
banche e delle imprese di investimento e 

sull’accesso all’attività bancaria



La collaborazione del Meccanismo 
di Vigilanza Unico con altre 

istituzioni europee 
BCE

AUTORITÀ 
BANCARIA 
EUROPEA

COMITATO 
EUROPEO PER IL 

RISCHIO SISTEMICO

MECCANISMO 
EUROPEO DI 

STABILITÀ

Ha redatto il Single Rulebook, 
contenente le norme che 

disciplinano la nuova 
architettura di vigilanza. Può 

anche elaborare linee guida e 
fornire istruzioni alle autorità di 

vigilanza nazionali. 

La collaborazione con il CERS 
consente di ottenere maggiori 
e più frequenti informazioni sui 
rischi sistemici e sulla solidità 
dell’intero sistema finanziario

Ricapitalizza direttamente 
gli enti creditizi che risultino 

non essere in grado di 
rispettare i requisiti 

prudenziali vigenti o che 
rappresentino una minaccia 
per l’intera area dell’euro a 
causa della loro rischiosità



L’Unione Bancaria

         
Rappresenta un elemento essenziale del processo di 

unificazione economica e finanziaria dell’area dell’euro

Si compone di tre pilastri: un Meccanismo di 
Vigilanza Unico, un Meccanismo Unico di Risoluzione 
delle crisi bancarie, un sistema unico di garanzia dei 

depositanti
Si pone numerosi obiettivi: 
•Creare un level playing field per tutte le banche
•Applicare una normativa di vigilanza e di gestione 
delle crisi omogenea e uniforme
•Eliminare le differenze nelle condizioni di accesso 
ai mercati finanziari
•Spezzare il circolo vizioso tra rischio bancario e 
rischio sovrano



Il primo pilastro dell’Unione Bancaria: il 
Meccanismo di Vigilanza Unico
Rappresenta il punto di arrivo perché ha permesso di raggiungere 
l’armonizzazione massima delle prassi di vigilanza a livello europeo

È stato istituito attraverso il Regolamento UE n.1024/2013, 
che ha previsto l’accentramento delle responsabilità di 
supervisione bancaria nell ’ Area dell ’ euro alla BCE, 
coadiuvata dalle autorità di vigilanza nazionali competenti.

La base legale che legittima l’accentramento dei poteri di vigilanza 
in capo alla Banca Centrale Europea è l’articolo 127 paragrafo 6 
del Trattato sul Funzionamento dell’Unione Europea (TFEU).

Il suo funzionamento è disciplinato da un insieme di regole 
uniformi, un corpo normativo unico chiamato Single 
Rulebook, 



Il secondo pilastro dell’Unione Bancaria: Il 
Meccanismo Unico di Risoluzione

Creare un meccanismo che avesse posto in comune soltanto la supervisione, 
lasciando ai singoli Stati la risoluzione delle crisi, avrebbe determinato il 
perdurare della frammentazione del mercato unico e avrebbe impedito la 

realizzazione di un “piano di gioco livellato” per tutte le banche dell’Unione 

SECONDO PILASTRO

Single Resolution 
Mechanism

Single Resolution 
Fund

Regolamento UE del 
Parlamento e del Consiglio 

n.806 del 15 luglio 2014

Accordo intergovernativo - IGA

Accentramento dei poteri di risoluzione in 
capo ad un’unica autorità europea: il
 Single Resolution Board



Il terzo pilastro dell’Unione 
Bancaria

Il suo progetto si è rivelato da subito troppo ambizioso

Al suo posto è stata approvata la direttiva 2014/49/Ue 
del Parlamento europeo e del Consiglio del 16 aprile 

2014  

Tale direttiva ha introdotto norme e procedure comuni 
relative all’istituzione e al  funzionamento di schemi 

nazionali di garanzia dei depositi (Deposit Guarantees 
Schemes – DGS) 

Passo avanti lungo la strada dell’armonizzazione massima 



I pilastro
Aspetti operativi e strutturali del Meccanismo 

di Vigilanza Unico

Ripartizione dei compiti 
di supervisione tra la 
BCE e le autorità di 
vigilanza nazionali

GARANTISCE

Unitarietà del 
sistema

Decentramento 
operativo

AVVIENE SULLA BASE DEL CRITERIO 
DELLA 

SIGNIFICATIVITÀ



Aspetti operativi e strutturali del 
Meccanismo di Vigilanza Unico

Un ente creditizio è giudicato significativo se soddisfa almeno una delle 
seguenti condizioni: 

il valore totale delle attività supera i 30 miliardi di euro o, a meno che il 
valore totale delle attività non sia inferiore a 5 miliardi di euro, il totale 
attivo supera il 20% del Pil dello Stato membro aderente

è uno dei tre enti creditizi più significativi in uno Stato membro 

riceve assistenza diretta dal Meccanismo Europeo di Stabilità

il valore totale delle attività supera i 5 miliardi di euro e il rapporto tra le attività 
transfrontaliere in più di un altro Stato membro partecipante e le attività totali è 
superiore al 20% o il rapporto tra le passività transfrontaliere in più di un altro Stato 
membro partecipante e le passività totali è superiore al 20%



Aspetti operativi e strutturali del 
Meccanismo di Vigilanza Unico

BCE

VIGILANZA DIRETTA 
SULLE BANCHE E 

SUI GRUPPI 
BANCARI MORE 

SIGNIFICANT

120 gruppi bancari
circa 1200 soggetti
Costituenti circa 
l’85% degli attivi 

bancari totali 
nell’area dell’euro 

AUTORITÀ DI 
VIGILANZA 
NAZIONALI

VIGILANZA SUGLI 
ENTI LESS 

SIGNIFICANT

Circa 3700 soggetti

Seguendo le linee 
guida dettate dalla 
BCE e la strategia 

di vigilanza elaborata 
all’interno dell’MVU 



Aspetti operativi e strutturali del 
Meccanismo di Vigilanza Unico

Le autorità di vigilanza nazionali continuano a svolgere le seguenti attività:

supervisione delle banche relativamente a tutto ciò che non riguarda la 
vigilanza prudenziale (trasparenza, usura, contrasto al riciclaggio) 

vigilanza sugli intermediari non bancari 

controlli sui servizi di pagamento 

vigilanza sulle attività delle banche nei mercati degli strumenti finanziari 

supervisione sulle banche di paesi terzi che operano nella Ue mediante 
succursali o in regime di libera prestazione di servizi 



Quesiti chiave
1. Quali sono le principali posizioni teoriche sui controlli pubblici 

sul sistema finanziario?
2. Quali sono gli obiettivi  finali della regolamentazione di 

vigilanza?
3. Quali sono le istituzioni dedicate alla regolamentazione di 

vigilanza?

4. Quale è stata l’evoluzione 
dell’ordinamento di vigilanza 
in Italia?

5. Quali sono gli strumenti di vigilanza sulle banche?
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nMassima stabilità garantita da:
¨ Specializzazione temporale ed operativa
¨ Regime delle autorizzazioni della Banca dʼItalia
1. per costituire una banca
2. per aprire nuovi sportelli
3. per acquistare immobili o partecipazioni
4. per derogare ai principi di specializzazione  temporale

Corollario della vigilanza strutturale:  valutazione 
della  situazione economica della banca richiedente 

e dellʼimpatto sul Mrk in termini di stabilità. 

Le fonti della regolamentazione di vigilanza: la 
legge del 1936 
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n TUB e TUF prevedono una tassonomia dei servizi 
finanziari estesa 

n E’stata superata la suddivisione del settore creditizio in 
tipi giuridico istituzionali distinti  ( 15 categorie di aziende 
di credito e ICS)
nel 1990 1064 Aziende di Credito ordinario e 94 ICS; nel 
99 il sistema era composto da 876 banche.

n Nel 1980 e ancora nel 1990 l’attività delle banche a 
controllo pubblico sfiorava il 70% dei fondi intermediati dal 
sistema bancario: una quota fra le più alte d’Europa. 

n la riforma si è svolta in due fasi: eliminazione dei privilegi 
della banca pubblica; trasformazione delle banche 
pubbliche in SPA;
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Le fonti della attuale regolamentazione

n Legislazione comunitaria ispirata ai 3 
principi di:
¨Libertà di accesso ai mercati comunitari 

(libera prestazione dei servizi e libertà di 
stabilimento)

¨Home country control
¨Mutuo riconoscimento

n Legislazione italiana
¨Testo Unico Bancario
¨Testo Unico della Finanza
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Le principali Direttive in materia bancaria

n Due Direttive di coordinamento che 
disciplinano:
¨ le condizioni di accesso al mercato bancario e lo 

spettro di operatività delle banche 
   (Dir. 77/780/CE e Dir. 89/646/CE) 

n Specifiche Direttive che regolamentano profili 
dell’attività  bancaria:
¨ adeguatezza patrimoniale; grado di 

concentrazione del portafoglio creditizio e 
assunzione di grandi rischi; predisposizione degli 
schemi contabili, ecc.
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Quesiti chiave
1. Quali sono le principali posizioni teoriche sui controlli pubblici 

sul sistema finanziario?
2. Quali sono gli obiettivi  finali della regolamentazione di 

vigilanza?
3. Quali sono le istituzioni dedicate alla regolamentazione di 

vigilanza?
4. Quale è stata l’evoluzione dell’ordinamento di vigilanza in 

Italia?

5. Quali sono gli strumenti di 
vigilanza sulle banche?
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Esercizio dei poteri di vigilanza sull’attività bancaria
(art 5 TUB)  

 
n Le autorità creditizie (CICR, Ministro 

dell’Economia e delle Finanze, Banca 
d’Italia) esercitano i poteri di vigilanza 
avendo riguardo
1. alla sana e prudente gestione dei 

soggetti vigilati
2. alla stabilità, allʼefficienza ed alla 

competitività del sistema finanziario
3. ed allʼosservanza delle norme in materia 

creditizia
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Strumenti della regolamentazione di vigilanza
 

qVigilanza regolamentare 
q(strutturale, prudenziale 
protettiva)

qVigilanza informativa
qVigilanza ispettiva
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Vigilanza regolamentare
 (Art. 53 TUB)

n La Banca d’Italia emana disposizioni di 
carattere generale aventi ad oggetto:

q l’adeguatezza patrimoniale
q Il contenimento del rischio
q le partecipazioni detenibili
q l’organizzazione amministrativa, contabile 

ed  i controlli interni  
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Vigilanza 
regolamentare

1. Vigilanza 
strutturale

2. Vigilanza 
prudenziale

3. Vigilanza 
protettiva
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Vigilanza 
regolamentare

1.Vigilanza 
strutturale

2. Vigilanza 
prudenziale

3. Vigilanza protettiva
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Vigilanza regolamentare di tipo  
strutturale
1. Autorizzazione all’attività 

bancaria 
2. Stabilimento di succursali e 

libera prestazioni dei servizi 
nell’UE

3. Separatezza tra banca ed 
impresa
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Autorizzazione all’attività bancaria
 (art. 13 TUB)

qLa BDI iscrive in un apposito Albo le 
banche autorizzate in Italia e le 
succursali di banche comunitarie 
stabilite nel territorio della Repubblica  
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Le cosiddette «procedure comuni»

Sono operazioni che vedono coinvolte le autorità di vigilanza nazionali, ma che 
rispetto alle quali decide la BCE, indipendentemente dalla 

significatività dell’ente creditizio

PROCEDURA DI AUTORIZZAZIONE ALL’ACCESSO 
ALL’ATTIVITÀ DI ENTE CREDITIZIO

Riceve da un soggetto 
domanda di autorizzazione 

all’accesso all’attività 
bancaria in uno Stato 
membro partecipante

L’Autorità notifica la richiesta 
alla BCE e verifica che l’ente 
soddisfi le condizioni previste 
dallo Stato membro

Se l’ente non 
soddisfa le 
condizioni 

l’autorità rigetta 
la domanda

Se l’ente soddisfa la 
condizioni l’autorità 

presenta un progetto di 
decisione alla BCE

La BCE valuta la 
domanda e prende 

una decisione

AUTORITÀ DI 
VIGILANZA 
NAZIONALE



Condizioni per la costituzione di una banca 
(art 14 TUB)

q Adozione della forma giuridica di SPA oppure di SC per azioni
q Sede legale e direzione generale nel territorio della Repubblica
q Capitale minimo (€ 10 milioni per spa e banche popolari; € 5 milioni 

per banche di credito cooperativo)    
q Articolato programma di attività, atto costitutivo e statuto
q requisiti di onorabilità dei partecipanti al capitale  
q requisiti  di professionalità e di  onorabilità per il management
q Non sussistano stretti legami tra la banca ed altri soggetti che 

ostacolino l’effettivo esercizio delle funzioni di vigilanza
q L’autorizzazione è rilasciata dalla BCE  su proposta della Banca 

d’Italia, è negata dalla Banca d’Italia o dalla BCE quando dalla 
verifica delle condizIoni indicate non risulta garantita la sana e 
prudente gestione.
q NON VI E’ NESSUNA DISCREZIONALITA’ RELATIVA ALLE 

CARATTERISTICHE ECONOMICHE DEL MERCATO
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Disciplina delle banche popolari

n Sono costituite in forma di società cooperativa 
per azioni a responsabilità limitata 

n Ogni socio ha un voto qualunque sia il numero 
delle azioni possedute
Nessun socio può possedere azioni eccedenti 
l’1% del capitale sociale, limiti statutari non 
inferiori 0,5 %

n Numero minimo dei soci 200 reintegro entro un 
anno- sanzione liquidazione della banca

n Almeno il 10% degli utili netti annuali devono 
essere destinati a riserva legale 
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Disciplina delle banche di credito 
cooperativo

n Sono costituite in forma di società cooperativa per azioni 
a responsabilità limitata 

n Numero minimo dei soci 500 -  sanzioni idem Banca 
popolare

n Capitale sociale minimo: € 5.000.000,00
n Per essere soci occorre risiedere od operare nel 

territorio di competenza della banca stessa che deve 
limitare la propria operatività proprio in quel territorio 

n Ogni socio ha diritto ad un voto (voto capitario)
n Nessuno socio può possedere azioni sup a € 100.000,00
n Almeno il 70% degli utili devono essere destinati a 

riserva legale  
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Stabilimento di succursali
e libera prestazione di servizi all’interno dell’UE

q Le banche italiane possono aprire succursali nel  
territorio della Repubblica e negli altri Stati comunitari  
o possono esercitare le attività soggette al mutuo 
riconoscimento senza stabilirvi succursali previa 
autorizzazione della BdI (principio del c.d. Home 
country control).

q La BdI può vietare la costituzione di nuove succursali 
per motivi attinenti l ’ adeguatezza delle strutture 
organizzative o la situazione finanziaria economica e 
patrimoniale della banca.

q Le banche comunitarie possono stabilire succursali in 
Italia previa comunicazione dell ’ autorità creditizia 
dello Stato comunitario alla BdI.
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Stabilimento di succursali libera prestazione di 
servizi  all’esterno dall’UE

q Lo stabilimento di succursali  e la semplice 
operatività di banche italiane in paesi extra 
comunitari è sottoposto ad autorizzazione 
specifica della BDI

q Lo stabilimento in Italia della prima 
succursale di una banca extracomunitaria è 
autorizzato con decreto del Ministro 
dell’Economia e delle Finanze, sentita la BDI   
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Separatezza tra banca ed impresa
nA valle :

¨ limite di separatezza 
n partecipazioni < 15% del capitale della partecipata ( no di 

controllo)
¨ limite di concentrazione

n ogni partecipazione non può superare il 3% del patrimonio di 
vigilanza della banca

nA monte:
¨ Limite di separatezza 

n Le imprese non finanziarie non possono acquisire 
partecipazioni superiori al 15% del capitale di una banca o 
finanziaria capogruppo, ovvero il loro controllo 

(ELIMINATA)
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Le cosiddette «procedure comuni»

PROCEDURA DI ACQUISIZIONE DI PARTECIPAZIONI 
QUALIFICATE

AUTORITÀ DI 
VIGILANZA 
NAZIONALE

riceve una notifica dell’intenzione di 
acquisire una partecipazione 

qualificata in un ente creditizio 
operante nello Stato membro 

partecipante 

L’autorità valuta se la richiesta soddisfa le 
condizioni stabilite dal diritto nazionale e 

dell’Unione, e redige un progetto di 
decisione che presenta alla BCE con cui le 

propone di opporsi o non opporsi 
all’acquisizione 

La BCE valuta il progetto e 
decide se opporsi o non 
opporsi alla richiesta di 

acquisizione della 
partecipazione qualificata 



Separatezza banca-impresa “a valle”

49

Limiti di detenzione (disciplina vigente)
Limite di 

“concentrazione”
Limite 

“complessivo”
Limite di 

“separatezza”

Banche “ordinarie”
3% del patrimonio di 

vigilanza
15% del patrimonio 

di vigilanza
15% del capitale 

partecipato

Banche “abilitate”
6% del patrimonio di 

vigilanza
50% del patrimonio 

di vigilanza
15% del capitale 

partecipato

Banche “specializzate”
15% del patrimonio 

di vigilanza
60% del patrimonio 

di vigilanza
15% del capitale 

partecipato

Limiti di detenzione (disciplina futura)
Limite di 

“concentrazione”
Limite 

“complessivo”
Limite di 

“separatezza”

Banche e 
Gruppi bancari

15% del patrimonio 
di vigilanza

60% del patrimonio 
di vigilanza Soppresso



Vigilanza 
regolamen
tare

1. Vigilanza strutturale

2. Vigilanza prudenziale

3. Vigilanza 
protettiva
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Vigilanza regolamentare di tipo 
prudenziale

q Coefficienti minimi di solvibilità
q Concentrazione dei rischi
q Adeguatezza organizzativa
q Requisiti di onorabilità e di 

professionalità
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Vigilanza regolamentare
 (Art. 53 TUB)

n La Banca d’Italia emana disposizioni di 
carattere generale aventi ad oggetto

ql’adeguatezza patrimoniale
q Il contenimento del rischio
q le partecipazioni detenibili
q l’organizzazione amministrativa, contabile ed  i controlli 

interni  
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Comitato di Basilea
per la vigilanza bancaria (1975)
Governatori delle banche centrali del 
Gruppo dei Dieci (G 10)

• Belgio
• Canada
• Francia
• Germania
• Giappone

• Italia
• Olanda
• Regno Unito
• Stati Uniti
• Svezia

Banca dei Regolamenti Internazionali (BIS) 

– Sede Basilea

• Svizzera
• Lussemburgo
• Spagna

linee guida in materia di 
regolamentazione e di 

vigilanza bancaria tese a 
garantire la convergenza a 

livello internazionale

I Accordo di Basilea+

II Accordo di Basilea
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Primo  accordo di Basilea del 1988  recepito con Direttiva 89/647 Cee

(Armonizzazione regolamentare a livello UE, patrimonio di vigilanza)

I Accordo di Basilea

 Accresce la solvibilità e la stabilità del sistema bancario internazionale;

Assicura regole prudenziali uniformi per le banche dei diversi paesi, così 
da ridurre le condizioni di disparità concorrenziale
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Il coefficiente minimo di solvibilità per il 
rischio di credito

n Sistema dei requisiti patrimoniali ( direttiva 
89/647 Cee) introduce il coefficiente di 
solvibilità  in base al quale il patrimonio di 
vigilanza deve essere pari ad almeno 
l’8% delle attività ponderate per il rischio

%8
credito di rischio ilper  ponderate attività

 vigilanzadi patrimonio
≥
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La definizione di requisito minimo di solvibilità

n Le banche devono costantemente mantenere un ammontare minimo 
di patrimonio di vigilanza pari all’8% del complesso delle attività 
ponderate in relazione dei rischi di perdita per inadempimento dei 
debitori ( rischio creditizio) 

¨ La formula di calcolo è:

Coefficiente patrimoniale = P / APR  ³ 8% 

 dove
1. P è il patrimonio di vigilanza
2. APR sono le attività ponderate per il rischio
3. 8% è il livello minimo di patrimonializzazione
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¨Ogni 100 euro  di attivo ponderato si devono 
detenere 8 euro di patrimonio di vigilanza

oppure
¨a fronte di 1 euro di patrimonio di vigilanza si 

possono allocare  al massimo 12,5 euro di 
attività ponderate per il rischio
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0%

Attività di rischio verso:
- governi centrali (OCSE)
- banche centrali (OCSE)
- Unione Europea
Cassa

20%
Attività di rischio verso:
- enti (centrali e locali) del settore pubblico (OCSE)
- Banche (OCSE)
- banche multilaterali di sviluppo

50% Crediti ipotecari per l'acquisto di immobili 
'residenziali‘ (mutui)

100%

Attività di rischio non garantite verso il settore privato
Partecipazioni
Attività subordinate
Strumenti ibridi di patrimonializzazione
Altri titoli azionali

200%
Attività di rischio in sofferenza
Partecipazioni in imprese non finanziarie in perdita 

(negli ultimi 2 esercizi)

Coefficienti Standard di Ponderazione Teorica dei Rischi Creditizi 
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Basilea 1: Esempio Tipologia del debitore
Impresa Privato Banca Stato

A Prestito (EAD) 1,000,000 1,000,000 1,000,00
0

1,000,00
0

Forma tecnica Aper.credi
to

Mutuo 
abit.

Apercre
d. Cassa

Presenza di 
garanzia NO SI NO NO

B Coeff. di 
ponderazione 100% 50% 20% 0%

C Valore ponderato 
(A*B) 1,000,000 500,000 200,000 0

D Coefficiente di 
rischio 8% 

E Capitale assorbito 
(C*D) 80,000 40,000 16,000 0
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0%

Attività di rischio verso:
- governi centrali (OCSE)
- banche centrali (OCSE)
- Unione Europea
Cassa

20%
Attività di rischio verso:
- enti (centrali e locali) del settore pubblico (OCSE)
- Banche (OCSE)
- banche multilaterali di sviluppo

50% Crediti ipotecari per l'acquisto di immobili 'residenziali‘ (mutui)

100%

Attività di rischio non garantite verso il settore privato
Partecipazioni
Attività subordinate
Strumenti ibridi di patrimonializzazione
Altri titoli azionali

200% Attività di rischio in sofferenza
Partecipazioni in imprese non finanziarie in perdita (negli ultimi 2 esercizi)

Basilea 1: i requisiti patrimoniali
Patrim. di Vigilanza

(APR) Credito

≥ 8%
+ RP(Mercato)

Esposizione * Coeff. di ponderazione

Ogni 100 euro  di 
attivo ponderato si 
devono detenere 8 
euro di patrimonio di 
vigilanza oppure a 
fronte di 1 euro di 
patrimonio di 
vigilanza si possono 
allocare  al massimo 
12,5 euro di attività 
ponderate per il 
rischio
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Le debolezze del I Accordo di Basilea

1. Arbitraria differenziazione tra le categorie di prenditori
2. Non è prevista una considerazione della struttura a termine del 

portafoglio crediti (non c’è differenziazione tra un credito ad 1 
giorno ed uno a  dieci anni)

3. Inadeguato riconoscimento del beneficio della diversificazione 
rispetto al potenziale di riduzione del rischio ( il capitale 
necessario per cento crediti da € 1.000 è lo stesso di quello 
necessario per un credito da € 100.000  

4. Non incentiva l’adozione di nuove tecniche di gestione 
5. Non riconosce tutte le opportunità di mitigazione  e di 

traslazione dei rischi 
6. Estraneità degli “altri” fattori di rischio (es. rischi operativi)
7. Incentiva forme di arbitraggio regolamentare

62



II Accordo di Basilea: l’agenda in Europa

1. Giugno 1999 – I “documento di consultazione” (CP1)
2. Gennaio 2001 – II “documento di consultazione” (CP2)
3. Novembre 2002 – Documento di lavoro della Commissione 

UE
4. Aprile 2003 – III “documento di consultazione” (CP3)
5. Giugno 2004 – Versione definitiva: “Convergenza 

internazionale della misurazione del capitale e dei 
coefficienti patrimoniali”

6. Giugno 2006 Direttiva 2006/48/CE relativa all’accesso 
all’attività degli enti creditizi e al suo esercizio (CRD)

7. Giugno 2006 Direttiva  2006/49/CE relativa all’adeguatezza 
patrimoniale delle imprese di investimento e degli enti 
creditizi (CAD)
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1. DICEMBRE 2006 (Decreto-legge approvato dal  
Consiglio dei Ministri in data 22 dicembre 2006) 

2. DICEMBRE 2006  (Decreto adottato in via 
d’urgenza dal Ministro dell’Economia e delle 
finanze, in qualità di Presidente del  CICR, su 
proposta della Banca d'Italia, in data 27 dicembre 
2006)

3. DICEMBRE 2006 (Nuove disposizioni di 
vigilanza prudenziale delle banche - Circolare 
n. 263 del 27 dicembre 2006) – ultimo aggiornamento 
del 29/05/2012

II Accordo di Basilea: l’ attuazione in Italia  
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Quadro d’insieme e principi della disciplina  di 
BASILEA II
n La nuova disciplina prudenziale per le banche e i gruppi bancari è stata 

organicamente rivista a seguito delle modifiche intervenute nella 
regolamentazione internazionale al fine di tener conto dell’evoluzione nelle 
metodologie di gestione dei rischi da parte degli intermediari nonché dei 
nuovi indirizzi e criteri che informano l’attività di supervisione

1. Promuovere la stabilità dei sistemi finanziari
2. Mantenere condizioni di parità concorrenziale 
3. Misurare più accuratamente i rischi finanziari  

(risk management)

obiettivi
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1. In Italia nessuna banca ha optato per l’entrata in vigore della disciplina 
dal 1° gennaio 2007

2. le disposizioni divengono efficaci per tutte le banche  dal 1° gennaio 
2008

3. si avra’ tempo un anno per implementare la disciplina definitiva   

L’implementazione di Basilea II in Italia

Le disposizioni divengono efficaci dal 1° gennaio 
2007 SU OPZIONE DELLE BANCHE
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Basilea II: Contenuti 

Requisiti patrim. minimi Processo controllo prud. Disciplina di mercato
Introduce un requisito patrimoniale per 
fronteggiare i rischi tipici dell’attività 
bancaria e finanziaria (di credito , di 
controparte, di mercato ed operativi; a 
tal fine sono previste metodologie 
alternative di calcolo dei requisiti 
patrimoniali caratterizzate da diversi 
livelli di complessità nella misurazione 
dei rischi e nei requisiti organizzativi e 
di coteollo

Impone alle banche una mag-
giore trasparenza informativa 
al mercato attraverso l’infor-
mazione sull’ambito operativo, 
sui profili di rischio, sulla con-
gruità patrimoniale, sui proces-
si di valutazione del rischio

I Pilastro II Pilastro III Pilastro

Il Nuovo Accordo sul Capitale si basa su 3 Pilastri, fra loro 
interconnessi e costituenti “un insieme unitario”.

Processo di supervisione da parte 
degli organi di vigilanza nazionali 
volto ad assicurare che le banche 
si dotino di adeguati sistemi di 
misurazione  e controllo dei rischi  
e sviluppino politiche di 
valutazione dell’adeguatezza 
patrimoniale 67



I Pilastro: calcolo del Requisito Patrimoniale

Patrim. di Vigilanza

ΣRWiAi(Credito)

≥
RP(Mercato) RP(Operativi)

modifica

invariato

nuovo

Legenda

+ +12.5 *

8%

Il Primo Pilastro individua i requisiti patrimoniali minimi necessari allo svolgimento 
dell’attività bancaria. 
Prevedendo diversi e più precisi sistemi di misurazione dei rischi, determina – con 
riferimento al rischio di credito - un valore sensibile delle “attività ponderate per il rischio” 
(RWA) e
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Quali sono le opzioni regolamentari per RPcredito?

PD LGD(*) M EAD(*)
Rating
Banca Autorità Autorità Autorità

2) Metodo dei Rating Interni
(IRB)

EAD * Coeff. Pond. (funzione di 
ponderazione: f(PD, LGD, M)

2a) Metodo Base 2b) Metodo Avanzato

PD LGD M EAD
Rating
Banca Banca Banca Banca

Strumenti di mitigazione dei rischi Strumenti di mitigazione dei rischi

RWA (Credito)

1) Metodo Standard
(SA)

Esposizione * Coeff. Pond.
(Rating esterni: 0, 20%, 50%, 100%, 150%; 

NO rating: 100%; retail 75%)
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1. Il rischio è insito in ogni forma di attività 
economica

2. Tutte le tipologie di rischio legate 
all’incertezza sono oggetto stesso 
dell’attività produttiva delle banche

3. Obiettivo della banca è quello di ottenere 
una remunerazione di capitale adeguata 
rispetto al rischio sopportato

Alcuni concetti chiave…
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Tipologie di rischio in banca

1. Rischi di controparte
1. Rischio di credito
2. Rischio di liquidità
3. Rischio paese
4. Rischio di regolamento

2. Rischi di mercato
1. Rischio di inflazione
2. Rischio di cambio
3. Rischio di tasso 

dʼinteresse

+
Rischio 
operativo
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RISCHIO SISTEMICO





Rischio di credito
qRischio di 
insolvenza 
Semplice distribuzione 
binomiale dei possibili 
eventi (<insolvenza> vs 
<non insolvenza>)

qRischio di spread
Distribuzione nella quale 
l ’ insolvenza è l ’ evento 
estremo preceduto da 
diversi livelli di probabilità 
che questo evento possa 
in futuro manifestarsi 
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Le componenti  del rischio di credito

Perdita attesa (valore medio della 
distribuzione dei tassi di perdita)

Non rappresenta il vero rischio 
di credito …)

Perdita inattesa (variabilità della 
perdita attorno al suo valore 
medio)

Rappresenta  il vero rischio di credito 
ossia il rischio che la perdita si dimostri 
ex-post superiore a quella inizialmente 
attesa

L’effetto diversificazione…
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la stima della perdita attesa: il Modello a 2 Argini

1° argine
Probability of Default 

2° argine
Loss Given Default 

Incertezza
degli eventi

Quantificazione
della PA

Adattato da De Laurentis (1994)

PD LGD

f (merito creditizio) f (natura prestito; 
garanzie)
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La stima del tasso atteso di insolvenza 

nPa = E (TI) * [ 1-E (TR)]; 
dove:

n Pa = tasso di perdita atteso
n E(TI) = tasso d’insolvenza atteso
n E(TR) = tasso atteso di recupero in caso di 

insolvenza
nPa = 2%  * ( 1-50%) = 1%
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La stima del tasso atteso di insolvenza può essere svolta mediante diverse metodologie:

a) I modelli di quantificazione della PD

n Modelli analitico-soggettivi: coinvolgono il giudizio del valutatore, che 
deve essere ing rado di produrre giudizi in termini quantitativi (rating) 
sulla base di un percorso di analisi predeterminato e validato

n Modelli statistici:utilizzano diversi indici (per lo più contabili), che – con 
diverso grado di ponderazione – valutano il merito creditizio attraverso 
un unico indicatore di sintesi. 

n Modelli fondati sui giudizi delle agenzie di rating: si basano sui dati storici 
elaborati dalle agenzie di rating relativamente alle frequenze marginali e 
cumulate delle imprese emittenti dichiarate insolventi. Sono poco attuabili alla 
realtà italiana per la mancanza di un numero adeguato di imprese “rated”.

n Modelli fondati sui dati del mercato dei capitali: si basano sulle informazioni che 
derivano dall’analisi delle curve dei rendimenti relative a famiglie di titoli 
omogenei dal punto di vista del rischio di insolvenza dell’emittente. A parte la 
debolezza metodologica, sono poco attuabili alla realtà italiana per la mancanza 
di uno spesso mercato dei corporate bond.

n Modelli option pricing: si basano su una presunta similitudini tra la posizione dei 
creditori e soci e quella degli acquirenti/venditori di opzioni finanziarie. Fondati 
su ipotesi non sempre condivisibili, sono poco applicabili da un punto di vista 
operativo.
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la stima del Tasso di perdita in caso di insolvenza

ü Definizione:  LGDR = (1-RR); es LGDR = (1-
70%) = 30%

ü Caratteristiche:LGDR non è noto al momento della 
accensione di un prestito, né al momento in cui si 
verifica l’insolvenza, LGDR è CERTO solo al termine 
delle procedure di recupero del credito.

I fattori che incidono sulla stima del tasso di recupero (RR):
üCaratteristiche tecniche del finanziamento: garanzie, seniority, 
üCaratteristiche del soggetto finanziato: settore produttivo, zona geografica

üCaratteristiche del processo di recupero: tempi di recupero, costi amministrativi
üFattori esterni: congiuntura economica

ü LGDR = 1- [(750.000-50.000) /1.000.000] / (1+0,04)^5 = 
42,47%
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La stima della perdita inattesa

Eventualità che il tasso di perdita stimato 
ex ante sia superiore ex post

q Possibilità di un E(TI) più elevato di 
quello stimato e/ o di un  E(TR) più 
basso di quello stimato
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L’effetto diversificazione 

Nuovi prestiti con correlazioni 
inferiori all’unità  generano una 

riduzione di rischio di credito

(effetto diversificazione per aree 
geografiche settori produttivi e classi dimensionali)
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Funzione di densità probabilistica delle perdite su crediti

Perdita Attesa (ELIRB)

Perdite inattese (UL)

Accantonamenti Capitale

Perdite inattese
catastrofiche

Perdita Max
(scelto l’intervallo di confidenza)

COSTO RISCHIO (COPERTO)
RISCHIO 

(NON COPERTO)

Effetto 
diversificazione
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I Pilastro: calcolo del Requisito Patrimoniale

Patrim. di Vigilanza

ΣRWiAi(Credito)

≥
RP(Mercato) RP(Operativi)

modifica

invariato

nuovo

Legenda

+ +12.5 *

8%

Il Primo Pilastro individua i requisiti patrimoniali minimi necessari allo svolgimento 
dell’attività bancaria. 
Prevedendo diversi e più precisi sistemi di misurazione dei rischi, determina – con 
riferimento al rischio di credito - un valore sensibile delle “attività ponderate per il rischio” 
(RWA) e

82



Quali sono le opzioni regolamentari per RPcredito?

PD LGD(*) M EAD(*)
Rating
Banca Autorità Autorità Autorità

2) Metodo dei Rating Interni
(IRB)

EAD * Coeff. Pond. (funzione di 
ponderazione: f(PD, LGD, M)

2a) Metodo Base 2b) Metodo Avanzato

PD LGD M EAD
Rating
Banca Banca Banca Banca

Strumenti di mitigazione dei rischi Strumenti di mitigazione dei rischi

RWA (Credito)

1) Metodo Standard
(SA)

Esposizione * Coeff. Pond.
(Rating esterni: 0, 20%, 50%, 100%, 150%; 

NO rating: 100%; retail 75%)
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Speculative
grade

Investment
grade

8%

Basilea 1 e Basilea 2 (metodo standard): come varia il 
requisito patrimoniale (segmento imprese)?

6%

Basilea II: Metodo standard (Retail)
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Speculative
grade

Basilea II: Metodo Standard

Investment
grade

8%

Basilea 1-2: variabilità del requisito patrimoniale 
(imprese)

3,8 → 4,1% 29,5% = 60,9 → 61,0
5,6% →5,4%

0,1% =

Campione di chiuso di 134.227 imprese 
non fin. (utilizzato < €.3Mld)
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Il sistema dei rating interni

Assegnare un rating

Definizione

Quantificare un rating

Il sistema di rating interno è l’insieme di 
metodi, procedimenti e controlli, dati e 
sistemi informativi che fungono da supporto 
alla valutazione del rischio di credito, 
all’attribuzione dei gradi interni di merito ed alla 
stima quantitativa delle inadempienze e delle 
perdite

Collocare un debitore all’interno di una tra più 
classi contigue ed ordinali di rischiosità 
creditizia (da AAA a D).

Associare ad una classe di rating una 
misura cardinale di probabilità di insolvenza 
(borrower rating), una misura di perdita in caso 
di insolvenza (rating della LGD) e 
dell’esposizione (rating della EAD).
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Score di bilancio storico e prospettico

Score qualitativoAnalisi cliente

Analisi  
operazione

Analisi garanzie L.G.D.

Analisi 
andamentale Score andamentale

P.D. 

E.A.D.

Rating 
Integrato

SINTESI DEL 
RISCHIO

E.L. [*] 
PERDITA ATTESA

Valutazione merito creditizio

EL      = PD x LGD x EAD

[*] Expected Loss: valore della perdita attesa su un dato orizzonte temporale (nella fattispecie un anno)

In sintesi:
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Alcune considerazioni critiche

Rating quale sistema    
oggettivo di misurazione        
del merito di credito

Spendibilità del rating ricevuto 
da una banca su altre banche

Possibilità di 
autoassegnazione  del rating

I sistemi di rating hanno valore 
“interno”: ogni banca ha criteri di 
assegnazione propri

Elementi di soggettività 
ineliminabili: fattore umano e 
differenti data base di riferimento

Rating valido se attribuito, in base 
a modelli statistici con capacità 
predittiva

Rating assegnato “una volta 
per tutte”, a prescindere da 
successive analisi di fido

Il sistema di rating è pienamente 
integrato nel sistema di erogazione 
del credito e “tiene conto di tutte le 
informazioni rilevanti” (§ 411) 88













n Nel dicembre 2010, in seguito a 
1. un processo di revisione interno alle autorità di vigilanza che 

compongono il comitato di Basilea,
2. la discussione con i rappresentati del sistema finanziario 

(inclusa lʼesecuzione di un Quantitative Impact Study),

     il comitato di Basilea ha emesso il documento Basel III:
A global regulatory framework for more resilient
banks and banking systems

n Basilea 3 rappresenta una profonda riforma della 
normativa Basilea 2 (ratificata in Italia nel dicembre 
2006) alla luce dell’esperienza maturata nel corso della 
crisi finanziaria iniziata nell’estate 2007.

94

INTRODUZIONE (1/2)



I ratio di adeguatezza del capitale

Tier 1 ratio 
n Al numeratore, il Tier 1 è costituito soprattutto dal capitale proprio, le 

riserve idonee e alcuni strumenti ibridi, in accordo con rigide 
condizioni di idoneità e su approvazione del regolatore, da cui sono 
dedotte alcune voci, come gli asset immateriali. 

n Al denominatore si trovano gli asset ponderati per il rischio (in 
inglese RWA, Risk-Weighted Assets), pesati secondo il loro rischio 
creditizio, e anche i requisiti di capitale (in inglese CR, Capital 
Requirements) per coprire i rischi operativi e di mercato. I RWA, 
rappresentando il rischio di credito, rappresentano la componente 
chiave del denominatore. 
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Principali innovazioni introdotte con 
Basilea III
n Miglioramento della qualità del patrimonio di vigilanza con riferimento 

al common equity  tier 1 ( capitale sociale, riserve di utili e altre 
riserve palesi) >= 4,5% dell’attivo ponderato per il rischio  (APR)

n Introduzione di buffer di capitale ( deve essere formato entro il 2018 
ed è pari al 2,5% dell’APR)  

n L’innalzamento del Tier 1 al 6%; il requisito patrimoniale in termini di 
CET1 al 7% ed in termini di TIER 1 all’8,5%;

n Introduzione di buffer di capitale in periodi di prosperità economica 
per limitare la prociclicità del coefficiente patrimoniale che porterebbe 
il requisito di CET1 al 9,5% e  il TIER 1 all’11 per cento.

n Buffer di capitale per le banche sistemiche variabile tra l’1%  ed il 
2,5%, a seconda della rispettiva rilevanza sistemica.
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Principali innovazioni introdotte con 
Basilea III
n Minor utilizzo degli strumenti ibridi di 

finanziamento.
n Miglioramento dei rischi derivanti dal portafoglio 

di negoziazione (trading book) e cartolarizzazione 
ed ai rischi di controparte

n Introduzione del leverage ratio: Tier1/attivo non 
ponderato per il rischio >=3%, limite massimo 
di leva finanziaria 33,3 

n Introduzione di coefficienti focalizzati sul controllo 
della liquidità delle banche

97



Principali innovazioni introdotte con 
Basilea III
n Strumenti ibridi debt-equity
n Presentano caratteristiche comuni con il capitale 

azionario e con il capitale di debito
n Hanno le seguenti caratteristiche : 
n grado di subordinazione in caso di liquidazione della banca;
n Durata
n Rimborso anticipato
n Differimento del pagamento della remunerazione
n Convertibilità in azioni ordinarie
n ENTRANO NEL TIER 1 E NEL TIER 2 MAI NEL CORE TIER 1

Permettono piena deduzione fiscale
Riduzione del costo del capitale
Ampliano la base patrimoniale senza effetti diluitivi sui diritti di voto degli azionisti
Allungano la durata media del passivo della banca
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n Durata: strumenti irridemibili
n Incentivi al rimborso anticipato: 

allontanano dall’equity
n Differimento della remunerazione: 

sospensione temporanea o definitiva dal 
pagamento delle cedole

n Convertibilità in azioni ordinarie 
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Principali innovazioni introdotte con 
Basilea III
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L’ESERCIZIO DEGLI 
STRESS TEST

(esempio di vigilanza 
informativa)
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 La propedeutica fase del 
Comprehensive Assessment 

COMPREHENSI
VE 

ASSESSMENT

Ha rappresentato un fondamentale e propedeutico 
passaggio nell’ambito della realizzazione del 
Meccanismo di Vigilanza Unico 

Ha preso avvio alla fine del 2013 e ha visto coinvolte 
la Banca Centrale Europea, le autorità di vigilanza 
nazionali, revisori e consulenti esterni

Ha riguardato 19 Stati membri ed è stato condotto sui 130 
enti creditizi che, sulla base dei requisiti posti per la 
significatività, si riteneva si sarebbero qualificati come 
more significant 

Si poneva il raggiungimento di tre importanti obiettivi:
•il miglioramento della qualità delle informazioni riguardanti la 
stabilità delle banche; 
•l’individuazione e la risoluzione di situazioni problematiche;
•l’accrescimento della fiducia nella capacità delle banche di far 
fronte adeguatamente ai rischi assunti



La propedeutica fase del 
Comprehensive Assessment

Il Comprehensive Assessment si compone di due stadi: la revisione della 
qualità degli attivi (Asset Quality Review – AQR) e lo Stress Test

ASSET QUALITY REVIEW

È la fase propedeutica dello Stress Test 

Ha lo scopo di esaminare la qualità degli attivi bancari e 
la loro adeguatezza a fronteggiare i rischi assunti dalla 
singola banca 



La propedeutica fase del 
Comprehensive Assessment

STRESS TEST

È un esercizio il cui scopo è quello di osservare come si 
modificherebbero le condizioni patrimoniali delle banche in seguito 
al verificarsi di più o meno drastici peggioramenti delle variabili 
macroeconomiche e finanziarie, e quale sarebbe il surplus di 
capitale che ogni banca dovrebbe avere per continuare a mantenere 
un adeguato livello di patrimonializzazione 

Ha ipotizzato per ogni ente creditizio vigilato due scenari, uno di base 
(baseline) e uno avverso (adverse), lungo un arco temporale di tre anni, 
dal 2014 al 2016 



La propedeutica fase del 
Comprehensive Assessment

Per entrambe le fasi del Comprehensive Assessment esistono delle soglie 
patrimoniali da rispettare, definite sulla base del rapporto tra il capitale primario 

di classe 1 (Common Equity Tier 1 – CET1)7 e le attività ponderate per il 
rischio (Risk Weighted Assets – RWA) 

Asset Quality Review e 
scenario base dello 

Stress Test
8%≥

Scenario avverso dello 
Stress Test ≥ 5,5%



I risultati del Comprehensive 
Assessment

Dei 130 enti creditizi 
sottoposti al 
Comprehensive 
Assessment, 120 si sono 
rivelati significativi. In 
particolare:

97 in virtù delle loro dimensioni 

13 per la loro importanza per 
l’economia 

3 sulla base della loro operatività 
transfrontaliera 
7 per il fatto di appartenere ai tre enti 
creditizi più significativi in uno Stato membro 
partecipante 

Oltre a tali soggetti, ve ne sono quattro che, pur non essendo stati sottoposti al 
Comprehensive Assessment, sono stati giudicati significativi;
 
Inoltre, delle banche interessate dalla valutazione, 11 sono state classificate come 
meno significative

Complessivamente, gli enti creditizi qualificati come significativi 
sono 123



I nuovi e più stringenti requisiti di 
adeguatezza patrimoniale e 

finanziaria per le banche 
COEFFICIENTE VALORE MINIMO 

PREVIGENTE
VALORE MINIMO 

ATTUALE
CET1 RATIO 2% 4,5% + 2,5% = 7%
TIER1 RATIO 4% 6%

TOTAL CAPITAL RATIO 8% 8%

Altri importanti indicatori:

LEVERAGE RATIO Deve mantenersi ad un livello almeno pari al 3% 

LIQUIDITY COVERAGE RATIO Deve mantenersi ad un livello almeno pari 
al 100%. 

NET STABLE FUNDING RATIO Deve mantenersi costantemente ad un 
livello almeno pari al 100%



I gruppi bancari italiani more 
significant

BANCA CARIGE S.p.a. – Cassa di 
risparmio di Genova e Imperia 

BARCLAYS BANK PLC 

BANCA MONTE DEI PASCHI DI SIENA 
S.p.a. 

ICCREA Holding S.p.a. 

BANCO POPOLARE – Società 
cooperativa 

INTESA SANPAOLO S.p.a. 

BANCA POPOLARE DELL’EMILIA 
ROMAGNA – Società cooperativa 

MEDIOBANCA – Banca di credito 
finanziario S.p.a. 

BANCA POPOLARE DI MILANO – 
Società cooperativa a responsabilità 

limitata 

UNICREDIT S.p.a. 

BANCA POPOLARE DI SONDRIO – 
Società cooperativa per azioni 

UNIONE DI BANCHE ITALIANE – 
Società Cooperativa per Azioni 

BANCA POPOLARE DI VICENZA – 
Società cooperativa per azioni 

VENETO BANCA S.C.p.A. 

I gruppi bancari italiani giudicati significativi, e quindi sottoposti alla 
vigilanza diretta della BCE, risultano essere i seguenti:



Confronto tra il CET1 ratio rilevato nel 2014 
e il CET1 ratio a seguito dell’AQR

GRUPPO BANCARIO CET1 ratio 2014 CET1 ratio a seguito 
dell’ AQR

Banca Carige 13,00% 3,88%

Banca Monte dei Paschi 
di Siena

8,67% 9,00%

Banco Popolare 11,87% 7,94%

Banca Popolare 
dell’Emilia Romagna

13,08% 8,37%

Banca Popolare di Milano 11,58% 6,89%

Banca Popolare di 
Sondrio

9,75% 7,37%

Banca Popolare di 
Vicenza

10,44% 7,59%



STRESS TEST 2018
Commentando l'esito dell'esercizio, Mario Quagliariello, direttore di 
Analisi economica e statistica presso l'EBA, ha dichiarato

"Il risultato dello stress test dimostra che gli sforzi delle 
banche per costruire la propria base di capitale negli 
ultimi anni hanno contribuito a rafforzare il loro 
resilienza e capacità di resistere agli shock gravi e agli 
impatti patrimoniali materiali dell'esercizio 2018 
I risultati saranno utilizzati dalle autorità di vigilanza 
come parte della loro più ampia valutazione delle 
vulnerabilità delle banche e input per le loro decisioni di 
vigilanza ". 
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q L’adozione del nuovo standard contabile IFRS9 basato sul 
concetto di “perdita attesa”, in vigore dal 1°gennaio 2018, 
richiede a tutte le banche (incluse quelle che a fini prudenziali 
utilizzano il metodo standardizzato per il calcolo dei requisiti 
patrimoniali a fronte del rischio di credito) il ricorso a modelli in 
grado di stimare le perdite attese sia nei prossimi dodici mesi 
sia sull’intera durata attesa della posizione.

q Le banche hanno avuto la possibilità di adottare un 
regime transitorio, grazie al quale le maggiori rettifiche 
determinate dal passaggio all’IFRS9 si riflettono sui 
coefficienti patrimoniali in modo graduale. 

Impatto dell'implementazione dell'IFRS 9
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q Quelle che hanno scelto di avvalersi di questo meccanismo 
dovranno prevedere adeguati margini di prudenza a fronte di 
eventi imprevisti

q È ipotizzabile che le banche presteranno maggiore attenzione 
al tema delle garanzie e della loro idoneità ai fini 
dell’applicazione dell’approccio di calendario

qMonito
q Una recessione che facesse aumentare repentinamente il 

flusso di nuovi NPL potrebbe determinare esigenze di 
accantonamento sui crediti non garantiti significativamente 
più elevate che in passato, che accoppiate all’effetto 
dell’IFRS9  potrebbero risultare difficili da soddisfare

Impatto dell'implementazione dell'IFRS 9



Impatto dell'implementazione dell'IFRS 9

n Una delle principali caratteristiche 
dell'esercizio 2018 è l'implementazione 
dell'IFRS 9. 
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n L'impatto aggregato dello scenario avverso, misurato 
come differenza tra i coefficienti di CET1 iniziali delle 
posizioni riesposte IFRS 9 e i coefficienti CET1 
previsti alla fine del periodo di stress, è pari a:
¨  -395 bps su base completamente caricata 
¨ (-410 punti base su una base transitoria). 

n Alla fine del 2020, nello scenario avverso, il 
coefficiente patrimoniale complessivo CET1 delle 

banche è del 10,1% a pieno carico (10,3% transitorio).  
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2018 EU-WIDE STRESS TEST – RESULTS 

 9 

evolution that reflects a continuous and significant strengthening of the capital position by the 

major EU banks since the end of 2010.  

The aggregate impact of the adverse scenario is measured as the difference between the starting 

CET1 ratios under the IFRS 9 restated positions and the CET1 ratios projected at the end of the 

stressed period. On the basis of the transitional capital requirements, the aggregate reduction is 

410 bps, whereas on a fully loaded basis, the CET1 reduction is 395 bps. As of end 2020, under the 

adverse scenario, banks’ aggregate CET1 capital ratio is 10.3% transitional and 10.1% fully loaded. 

The aggregate leverage ratio decreases from 5.4% to 4.4% on a transitional basis, 5.1% to 4.2% on 

a fully loaded basis. 

Table 1: Summary of the key metrics and results of the exercise  

Metric Starting 2017 Starting 2017 
restated 

Adverse 
2020 

Delta adverse 
2020 - 2017 

Delta adverse 
2020 - 2017 

restated 

Transitional CET1 capital ratio 14.5% 14.4% 10.3% -419 bps  -410 bps  

Fully loaded CET1 capital ratio 14.2% 14.0% 10.1%  -416 bps   -395 bps  

Transitional leverage ratio 5.4% 5.3% 4.4%  -98 bps   -94 bps  

Fully loaded leverage ratio 5.1% 5.1% 4.2%  -96 bps   -88 bps  

Transitional CET1 capital  1,223 bn   1,212 bn   977 bn   -246 bn   -236 bn  

Transitional total REA  8,431 bn   8,409 bn   9,464 bn   1,033 bn   1,055 bn  

Fully loaded CET1 capital  1,199 bn   1,176 bn   950 bn   -248 bn   -226 bn  

Fully loaded total REA  8,431 bn   8,404 bn   9,453 bn   1,022 bn   1,049 bn  

 

The stress test impact is mostly driven by credit risk losses of 358bn EUR, which have an impact of 

-425 bps on CET1 capital ratio. Aggregate market risk losses3, including counterparty credit risk 

(CCR), amount to 94bn EUR, and operational risk losses to 82bn EUR, driving an impact on capital 

of -110 bps and -100 bps respectively. While net interest income (NII) and net fees and commissions 

income (NFCI) remain positive, the cumulative decrease of these two sources of income as of end-

                                                                                                               

3
 Following the methodology, market risk losses are fully recognised in the first year of the stress test horizon (i.e. in 

2018). In 2019 and 2020 the NTI partially recovers, and compensates part of the 2018 market risk losses (see section 4.1.3 

of the report). 

Impatto dell'implementazione dell'IFRS 9



n Lo stress test 2018 a livello UE non contiene una 
soglia definita di superamento / fallimento. 

n Tuttavia, l'esercizio è un importante strumento di 
vigilanza e un input per la valutazione delle banche 
del secondo pilastro.

n I risultati dello stress test aiuteranno le autorità 
competenti a valutare la capacità delle banche di 
soddisfare i requisiti prudenziali applicabili 
nell'ambito dello scenario di stress e costituiscono 
un solido terreno di discussione tra il supervisore e 
le singole banche.
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n Nonostante queste tensioni, finora le banche sono rimaste 
resilienti. 

n La normativa di Basilea applicata dalla crisi del 2008 ha 
obbligato le banche ad aumentare considerevolmente il proprio 
capitale, con un Common Equity Tier 1 ratio medio che è 
passato dal 10% nel quarto trimestre 2010 al 14% nel quarto 
trimestre 2019. 

n Le banche sono quindi entrate nella crisi attuale ben posizionate per 
assorbire le perdite. 

n A causa di questa forza, le autorità si sono rivolte a loro come parte 
della soluzione alla recessione economica piuttosto che come parte 
del problema. 

n Hanno ridotto i requisiti di riserva regolamentare in alcune 
giurisdizioni e, più in generale, hanno incoraggiato l'uso di liquidità e 
riserve di capitale per supportare il flusso di credito. 
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n Sforzi per preservare il capitale bancario durante la 
pandemia, ad esempio con restrizioni alla 
distribuzione dei dividendi , sebbene non siano 
graditi dagli investitori azionari, sono stati valutati 
positivamente

n SONO AUMENTATI gli spread per gli strumenti 
Additional Tier 1, come i contingent convertible bond 
(CoCo) utilizzati principalmente dalle banche 
europee. 

n Sono ancora quasi il doppio dei loro livelli pre-Covid, 
riflettendo le preoccupazioni su possibili 
cancellazioni di coupon da restrizioni sui pagamenti
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n Le vulnerabilità rimangono 
n Gli spread dei credit default swap (CDS) per le banche con 

rating BBB e ad alto rendimento in particolare sono rimasti 
elevati, in media rispettivamente di 30 e 127 punti base al di 
sopra delle loro posizioni pre-Covid 

n La preoccupazione nei mercati dei CDS per le banche con 
rating inferiore sottolinea il valore di un approccio cauto al 
capitale bancario in mezzo all'incertezza sull'evoluzione della 
pandemia e sulla qualità sottostante delle attività delle banche 

n La piena portata del danno economico derivante dalla 
pandemia si svilupperà a lungo termine e le perdite potrebbero 
richiedere tempo per concretizzarsi completamente

n Queste perdite potrebbero essere maggiori per attività più 
opache, il cui valore e rischio reali sono più incerti
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Vigilanza 
regolamen
tare

1. Vigilanza strutturale

2. Vigilanza prudenziale

3. Vigilanza 
protettiva
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Vigilanza regolamentare di tipo protettivo

q Strumenti di prevenzione delle situazioni di crisi
¨ interventi di rifinanziamento
¨ amministrazione straordinaria

q Strumenti attivati in situazione di crisi irreversibile
¨ Tutela dei depositanti (FITD)
¨rimborsa i fondi depositati presso una banca 

(iscritta al Fondo) “fallita”, fino a €103.291,38 
per depositante
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Il secondo pilastro dell’Unione Bancaria: Il 
Meccanismo Unico di Risoluzione

Creare un meccanismo che avesse posto in comune soltanto la supervisione, 
lasciando ai singoli Stati la risoluzione delle crisi, avrebbe determinato il 
perdurare della frammentazione del mercato unico e avrebbe impedito la 

realizzazione di un “piano di gioco livellato” per tutte le banche dell’Unione 

SECONDO PILASTRO

Single Resolution 
Mechanism

Single Resolution 
Fund

Regolamento UE del 
Parlamento e del Consiglio 

n.806 del 15 luglio 2014

Accordo intergovernativo - IGA

Accentramento dei poteri di risoluzione in 
capo ad un’unica autorità europea: il
 Single Resolution Board



n Direttiva Bank Recovery and Resolution recepita con 
d.lgs. nn 180 e 181 del 16 novembre 2015, 
aggiornata nell’anno 2019 con la BRRD 2 da alle 
autorità di risoluzione poteri e strumenti per:
¨Pianificare la gestione della crisi (Autorità 

approva i piani di risoluzione: misure per 
ripristinare equilibrio economico finanziario e 
patrimoniale della banca) al fine di intervenire 
per tempo prima della manifestazione della 
crisi 

¨Gestire la fase di risoluzione
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1. Procedura di risoluzione
1. Dissesto o rischio di dissesto a seguito di 

squilibrio patrimoniale
2. Insufficienza di misure alternative di 

natura privata: ad es. aumenti di capitale
3. Inadeguatezza della liquidazione 

ordinaria (liquidazione coatta 
amministrativa) rispetto alla necessità di 
salvaguardia della stabilità del sistema 
bancario e della tutela dei depositanti
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q Cosa prevede
1. Vendita di una parte dell’attivo bancario (ramo d’azienda)
2. Trasferire le attività deteriorate ad un veicolo bad bank
3. Trasferire temporalmente le attività e le passività ad 

un’entità ( bridge bank)costituita e gestita dalle autorità di 
vigilanza per consentire alla banca di proseguire l’attività 
in attesa di una cessione a terzi

4. Applicare il bail in consistente nella svalutazione 
delle azioni della banca e dei suoi debiti, anche mediante 
la conversione in azioni per assorbire le perdite per un 
ammontare almeno pari all’8%  del totale del passivo delle 
banche



Non possono essere convertite in 
azioni le seguenti attività

¨ I depositi protetti dal FITD ( sino a 100.000 euro per depositante)
¨ Le passività bancarie garantite compresi i covered bond
¨ Raccolta indiretta: titoli depositati 
¨ Ecc

n il bail  in interessa nell’ordine. Azionisti, titoli di capitale e 
subordinati, titoli chirografari, depositi eccedenti 100.000, 
i FITD che possono subentrare ai depositanti
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Strumenti della regolamentazione

qVigilanza regolamentare 
q( strutturale, prudenziale 
protettiva)

qVigilanza informativa
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Vigilanza informativa ( art 51 TUB)

q Invio alla Banca d’Italia di :
v segnalazioni statistiche (matrice dei conti – flusso di 

ritorno: BASTRA <base statistica per i raffronti aziendali>)
v ogni  altro dato  o documento richiesto (rilevazione sui 

tassi d’interesse attivi e passivi, rilevazioni sui mezzi di 
pagamento)

v Bilanci d’esercizio entro 30 gg dalla data dell’Assemblea 
ordinaria di approvazione
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L’organizzazione 
della banca

Corso di 
Gestione degli Intermediari Finanziari

(Prof. Pietro Marchetti)
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Quesiti chiave

1. Quali sono i modelli istituzionali-organizzativi 
dell’attività bancaria?

2. Quali sono i vantaggi e gli svantaggi della 
scelta tra banca universale e gruppo bancario?

3. Quali sono le strutture organizzative interne?
4. Come si sono evoluti, nel tempo, i modelli 

organizzativi della banca e dell’assicurazione?    



LA STRUTTURA DEL SISTEMA BANCARIO ITALIANO
Alcuni dati … 

n Alla fine del 2019, in Italia erano attive 488 banche di cui 310 incluse in 
55 gruppi bancari, 178 banche individuali non appartenenti a gruppi e 81 
filiali di banche estere. 

n Nel primo semestre 2019 si è concluso il processo di riforma del settore 
delle BCC. ICCREA e Cassa Centrale Banca sono divenute capogruppo 
di due gruppi bancari, ai quali hanno aderito tutte le BCC presenti sul 
mercato (ad eccezione di 39 banche Raiffeisen dell’Alto Adige, che hanno 
invece optato per la costituzione di un sistema di protezione istituzionale). 
¨ Il gruppo Cassa Centrale Banca è diventato un intermediario «significativo» nell’ambito del 

Meccanismo di vigilanza unico (Single Supervisory Mechanism, SSM); quello facente capo 
a ICCREA era già qualificato come tale prima della riforma. 

¨ La riforma del credito cooperativo ha modificato in misura rilevante la struttura del sistema 
bancario, che alla fine del 2019 comprendeva 55 gruppi bancari e 98 banche individuali, 
229 in meno rispetto al 2018. Le succursali di banche estere erano 80. Ai 12 gruppi 
significativi era riconducibile oltre l’80 per cento delle attività complessive del 
sistema.

Fonte: Relazione annuale 2019, Banca d’Italia, 29 maggio 2020
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Fonte: Appendice alla Relazione annuale 2019, Banca d’Italia



LA STRUTTURA DEL SISTEMA BANCARIO ITALIANO
Alcuni dati … 

Nel 2019 il numero di sportelli è sceso del 4,3%, a 24.300 unità; quello 
degli addetti è salito dell’1,5%, a circa 286.000, per l’incorporazione da 
parte di un grande intermediario di una società di servizi appartenente 
al gruppo. In assenza di tale operazione anche il numero totale di 
addetti sarebbe diminuito, dell’1,2%. 

¨ Negli ultimi dieci anni gli interventi di razionalizzazione della rete 
distributiva hanno comportato un aumento di quasi il 40% del numero 
medio di abitanti per sportello, a circa 2.300 unità, un valore più elevato 
rispetto a Francia e Spagna (circa 1.800 in entrambi i casi) e inferiore a 
quello della Germania (quasi 3.000). 

¨ Grazie agli interventi di riorganizzazione aziendale, la produttività media del 
lavoro, misurata dal valore aggiunto netto per dipendente, ha interamente 
recuperato il forte calo seguito alla crisi finanziaria globale. La riduzione del 
numero degli sportelli e dei dipendenti è stata realizzata per oltre il 90% 
dalle banche «significative»; tali banche detenevano alla fine del 2019 
circa il 60% degli sportelli e dei dipendenti (poco più di due terzi nel 2009). 
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LA STRUTTURA DEL SISTEMA BANCARIO ITALIANO
Alcuni dati … 

n L’utilizzo di canali digitali riveste un ruolo crescente nell’interazione con la clientela. 
Nel 2019 la quota di clienti che accede ai servizi bancari attraverso questi 
canali è salita di quattro punti percentuali, all’80%. La digitalizzazione dei servizi 
finanziari favorisce il calo dei costi, anche quelli a carico della clientela: le spese di 
gestione di un conto corrente online sottoscritto e amministrato digitalmente 
ammontano in media a circa un quinto dei costi di un conto bancario tradizionale. 

n Le banche stanno anche ampliando l’offerta online dei servizi tradizionali. Dalle 
indagini regionali condotte dalle Filiali della Banca d’Italia emerge che, tra il 2013 e il 
2019, le quote di banche che offrono servizi di pagamento attraverso dispositivi 
mobili, servizi di gestione del risparmio e credito alle famiglie mediante i canali 
digitali sono aumentate, rispettivamente, al 65%, al 64% e al 37% (nel 2013 erano 
pari al 6%, al 55% e al 17%). Ma solo il 16% degli intermediari offre finanziamenti 
alle imprese attraverso portali internet. 

n La digitalizzazione dei servizi finanziari consente di ampliare l’offerta 
e di migliorare la redditività anche attraverso la riduzione dei costi di 
produzione e distribuzione dei servizi e la realizzazione di economie 
di scala.
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n Principi e obiettivi della legge sono realizzati mediante 
l'organizzazione di un sistema fondato sui seguenti 
criteri cardine:

           1)  la despecializzazione della attività bancaria;
           2)  il mutuo riconoscimento;
           3)  il controllo del Paese d'origine;
           4)  la separatezza tra banca e impresa.
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Despecializzazione (1)

n La despecializzazione dell'attività bancaria si realizza 
sotto molteplici aspetti. In particolare, si ha:

1. despecializzazione istituzionale, in quanto viene ad essere 
superato il criterio del “pluralismo" sancito dalla vecchia Legge del 
'36. Non è più valida, infatti, la tradizionale distinzione delle aziende 
di credito fondata sulla forma giuridica e sulla categoria giuridica di 
appartenenza (Banche d'interesse nazionale, Istituti di credito dì 
diritto pubblico, ecc.). Oggi, i soggetti che esercitano l'attività 
bancaria hanno forma giuridica di società per azioni e 
appartengono all'unica categoria definita “banca”, con la sola 
eccezione delle società cooperative per azioni a responsabilità 
limitata che continuano a formare due categorie distinte: le 
Banche popolari e le Casse di credito cooperativo
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Despecializzazione (2)

2) despecializzazione temporale, in quanto viene meno la 
distinzione tra aziende di credito dedite alla raccolta del 
risparmio a breve termine e istituti di credito speciale dediti alla 
raccolta del risparmio a medio e lungo termine. Il Testo Unico 
riserva alle 'banche" l'esercizio dell'attività bancaria e consente ad 
esse l'acquisizione del risparmio sia sotto forma di depositi, sia sotto 
altra forma. L'articolo 12 prevede, infatti, nuove modalità di raccolta 
del risparmio, stabilendo che “ le banche, in qualunque forma 
costituite, possono emettere obbligazioni, anche convertibili, 
nominative o al portatore”;
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Despecializzazione (3)

3) despecializzazione operativa, che deriva dalla possibilità offerta 
alle banche di esercitare, oltre all'attività bancaria, ogni altra attività 
finanziaria ammessa al beneficio del “mutuo riconoscimento". Si 
tratta di una vasta gamma dì operazioni finanziarie, quali il leasing, i 
servizi dì pagamento, l'emissione e la gestione dì carte dì credito, i 
servizi di consulenza alle imprese in materia dì struttura finanziaria e 
strategia industriale, l'attività dì gestione di patrimoni mobiliari, ecc. 
Tali attività, in base alla precedente normativa, non potevano essere 
esercitate dalle banche in via diretta, ma solo tramite apposite 
società aventi autonomia giuridica e patrimoniale.

n La nuova Legge Bancaria introduce, dunque, nel nostro ordinamento 
il modello operativo di "banca universale". La banca universale è 

un ente creditizio che non solo può raccogliere risparmio ed erogare 
credito a breve, medio e lungo termine, ma può anche operare in 

tutti i settori del mercato finanziario.
139
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Dal punto di vista istituzionale 
(art. 1 e 10 TUB, D. Lgs. n. 385/1993)

q La banca è l’impresa autorizzata all’esercizio 
dell’attività bancaria.

q La raccolta del risparmio tra il pubblico e l’esercizio 
del credito costituiscono l’attività bancaria (à riserva 
di attività alle banche).

q La banca svolge anche ogni altra attività finanziaria, 
nonché attività connesse e strumentali (à attività 
soggette al mutuo riconoscimento).

q Sono salve le riserve di attività previste dalla legge 
(gestione in monte del 
risparmio ed attività 
assicurativa).  
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Attività soggette al mutuo riconoscimento 
(art. 1 TUB, lettera f)

q Raccolta di depositi o altri fondi con obbligo di restituzione
q Operazioni di prestito compreso il factoring, il credito al consumo
q Leasing finanziario
q Servizi di pagamento
q Emissione e gestione di mezzi di pagamento (carte di 

credito)
q Rilascio di garanzie ed impegni di firma
q Operazioni in cambi, in valori mobiliari per conto proprio o della clientela
q Partecipazione all’emissione di titoli
q Consulenza alle imprese in materia di struttura finanziaria, di strategia 

industriale e di questioni complesse
q Gestione o consulenza nella gestione di patrimoni
q Custodia ed amministrazione di valori mobiliari
q Servizi di informazione commerciale
q Locazione di cassette di sicurezza
q Altre attività che, in virtù delle misure di adattamento assunte dalle 

Autorità comunitarie, sono aggiunte all’elenco allegato alla Seconda 
Direttiva
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Scelta dell’assetto istituzionale

n Modello del Gruppo 
Bancario -
Bancassicurazione

n Modello della Banca 
Universale

Modello della banca locale: 
network delle Banche di Credito 

Cooperativo (BCC)
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Banca universale, gruppo bancario e 
rete fra impresa e mercato

Impresa Mercato 

Aumenta l’intensità di relazione intersoggettiva
controllante                     proprietaria                      contrattuale

Diminuisce il numero dei soggetti correlati

Banca universale Reti o networkGruppo bancario 
o conglomerato

Grado di apertura crescente

Grado di coordinamento crescente
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Modelli istituzionali  (1/2)

n Gruppo Bancario:
¨ esalta la flessibilità se la 

capogruppo assegna ampie 
autonomie strategiche alle 
società del gruppo, 

¨ ma incontra problemi di 
coordinamento e duplica i 
costi di struttura.

n Banca Universale:
¨ evita la duplicazione dei costi 

di struttura, 
¨ ma incontra difficoltà culturali 

dovute alla lunga tradizione 
di banca specializzata.

Gruppo 
bancario

Banca 
universale

Attività con 
bassa 

correlazione

Attività con 
alta 

correlazione
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n Nella realtà non esiste la banca universale 
nella sua forma “pura”: 
¨ tutte le grandi banche sono strutturate come gruppi, 

pur differenziandosi per la numerosità, lʼarticolazione 
e la diversità delle società controllate.

n All’interno del vasto tema dell’organizzazione 
bancaria (strutture - modelli organizzativi - 
forme istituzionali) si colloca la complessa 
problematica della governance aziendale in 
senso lato.

Modelli istituzionali  (2/2)
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Struttura funzionale “semplice”

Direzione 
generale

Ufficio fidi Ufficio titoli Ufficio 
estero

Ufficio 
tesoreria

Ufficio 
contabilità

Ufficio 
marketing

Ufficio 
ispettorato

Ufficio 
personale

Segreteria 

Filiale Filiale Filiale 
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Il Gruppo Federalista 

n La holding
n Le società prodotto 
n Le banche rete
n Le società di servizi operativi

Gruppo federalista è composto da un’azienda holding con funzioni di 
indirizzo e di produzione e sul mantenimento delle banche partecipanti e di reti 
di distribuzione e società prodotto.

Genera conflitti dovuti alla circostanza che le banche federate 
operano con analoghi segmenti di clientela 

Un’ulteriore evoluzione si ha nella fusione delle banche appartenenti al Gruppo 
Bancario Federalista in un’unica realtà che si divisionalizza per segmento 
dando origine ad un nuovo Gruppo Bancario in cui ogni business è assegnato 
ad una specifica Banca di business



148



149



Struttura organizzativa del modello divisionale

n Modelli divisionali per aree geografiche:
¨ le singole divisioni, costituite da banche rete giuridicamente autonome o 

da semplici filiali, hanno il compito di presidiare i processi di produzione 
e distribuzione in differenti aree geografiche;

n Modelli divisionali per prodotti:
¨ le singole divisioni, costituite da società prodotto giuridicamente 

autonome (SGR, SIM, imprese di assicurazione, merchant banks, ecc.) 
o da divisioni interne alla banca, hanno il compito di presidiare lo 
sviluppo, la realizzazione e la distribuzione di specifici prodotti o linee di 
prodotto per i mercati di riferimento;

n Modelli divisionali per segmenti di clientela o di mercato:
¨ le singole divisioni della banca, costituite da costituite da società 

giuridicamente autonome o da divisioni interne, hanno il compito di 
sviluppare e gestire le relazioni con specifici segmenti di clientela (retail, 
private, corporate, ecc.).

150



151



152

Teoria dei costi di transazione
(filosofia make or buy)

Buy attività 
¨ se S [CP (interni) + 

CO] > S [CP 
(esterni) + costi di 
transazione]

Make attività
¨ se S [CP (interni) 

+ CO] < S [CP 
(esterni) + costi di 
transazione]

¨ costi di transazione = gestione dei contratti + controllo delle controparti 
¨ i costi di transazione aumentano all’aumentare del grado di specializzazione 
richiesta
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Articolazione del network delle 
Banche di Credito Cooperativo

n Le BCC sono banche broker di piccole 
dimensioni  che esercitano OPZIONE BUY:
¨ Accordi con banche di maggiori dimensioni per 

la distribuzione di servizi specialistici,
¨ Costituzioni di società consortili,
¨ Configurazione di accordi di collaborazione 

(network).
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Sistema a rete delle BCC articolato su tre livelli

Primo livello: Organismi  centrali

Definiscono le strategie di categoria e 
governano le fasi della produzione 

(federazione nazionale e società prodotto 
coordinate da una holding)

Secondo livello: Federazioni  locali
Forniscono servizi di tipo amministrativo, 

operativo e di consulenza direzionale 
(federazioni regionali e società consortili)

Terzo livello: Singole  BCC
Gestiscono autonomamente le relazioni 

con il proprio mercato di riferimento, 
specializzandosi nella fase distributiva
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La struttura organizzativa interna

n Sportelli di maggiori dimensioni, caratterizzati da una 
ampia gamma di servizi offerti e da un’ampia autonomia 
decisionale.

n Sportelli di Private o Corporate Banking (dotati di ampia 
autonomia decisionale ma di pochi prodotti ad alta 
specializzazione).

n Sportelli caratterizzati da un’ampia gamma di servizi 
offerti ma da un basso grado di autonomia decisionale.

n Sportelli leggeri e ATM (bassa autonomia e basso grado 
di offerta).
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Le aree di attività dell’intermediazione 
finanziaria

Matrice prodotti/segmenti 
Intermediazione 
creditizia

Intermediazione 
mobiliare

Intermediazione 
assicurativa

Servizi di investimento 
Servizi di finanziamento 
Servizi di pagamento

Servizi di collocamento
Servizi  di negoziazione 
Servizi  di gestione 
patrimoniale

Servizi ramo vita
Servizi ramo danni

Imprese

Famiglie

Enti 
Estero
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Matrice segmenti di clientela/canali distributivi

Retail
q Sportelli leggeri
q ATM
q Internet

Small Business
q Sportelli tradizionali
q Negozi finanziari
q Consulenti
q Internet

Corporate 
q Business center
q Corporate banker
q Specialisti di prodotto
q Internet

Private
q Sportelli dedicati
q Private banker
q Internet 
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q  Laddove l’orientamento al transaction lending è più 
marcato, si verificano fenomeni di razionamento del 
credito nei confronti delle imprese innovative

q approcci al relationship banking, tesi a valutare 
l’impresa nel suo complesso e orientati a coglierne 
le potenzialità future, possono determinare  
l’effettiva convenienza di destinare maggiori risorse 
verso il finanziamento dell’innovazione 

Transaction lending versus relationship 
banking
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Le informazioni, che hanno carattere assolutamente confidenziale, 
raccolte in fase di screening, prima, e in fase di monitoring, 
successivamente, consentono di ridurre l’incertezza insita 
nell’affidamento e di realizzare economie di diversificazione, nel 
momento in cui la medesima informazione può essere utilizzata per 
diverse tipologie di servizi offerti alla medesima impresa (cfr. Carretta, 
Farina, Schwizer, 2005)

Un approccio fondato sul relationship banking può consentire l’accesso 
al finanziamento bancario anche alle imprese innovative: se un rapporto 
intenso tra le parti contribuisce a ridurre i problemi di asimmetria 
informativa, l’intensificarsi di tale rapporto tende a ridurre il ricorso a 
garanzie, particolarmente onerose per tale categoria di imprese

Transaction lending versus relationship 
banking



FABBISOGNO
AZIENDA

SEMPLICE COMPLESSA

ORDINARIO

-Domanda elementare
- Margine di liquidità
-Ottimizzazione incassi 
/ pagamenti

STRAORDINARIO

Matrice tradizionale della domanda di servizi finanziari 
delle PMI

Ruozi - Zara (2001)

La banca assume un ruolo di semplice “fornitore di capitale” , 
associato ad un modello di finanza “povero” in cui è diffusa la 
pratica del multi-credit.



Il modello multi-credit (frammentazione dei fidi)

Cause

Bassi livelli di 
capitalizzazione delle 
imprese

Limitate 
dimensioni delle 
banche

Frazionamento dei 
rischi associati, in 
chiave assicurativa, 
a comportamenti di 
free-riding

Vantaggi

Interessi passivi temporaneamente più 
bassi (“asta” per gli affidamenti)

Assenza di valutazione approfondita 
del rischio di credito

Possibilità di effettuare investimenti 
senza ricorrere al capitale proprio 
mediante continuo rinnovo delle linee 
di credito a breve

Svantaggi

L’instabilità finanziaria può 
compromettere lo sviluppo degli 
investimenti

Il costo dell’investimento è estremamente 
variabile nei diversi rapporti

Fenomeni di adverse selection a danno, 
innanzitutto, delle imprese più affidabili
Rilevanza preponderante delle garanzie, 
piuttosto che della qualità intrinseca del 
business finanziato



Aumento del costo del finanziamento 
se la concentrazione dei fidi 
supera l’80% (Forestieri; Tirri, 
2003). 

Vantaggi  Svantaggi 
Riduzione delle asimmetrie 
informative al rafforzarsi nel 
tempo  della relazione e migliore 
accesso al credito soprattutto  di 
medio termine 

Se il apporto assume i caratteri 
dell ’ esclusività si incorre nella 
“ cattura informativa ” 
(fenomeni di hold-up- 
BOOT, 2000) 

Riduzione del costo del 
finanziamento a condizione che 
la concentrazione dei fidi non 
superi l ’ 80% (Forestieri; Tirri, 
2003).

Le relazioni preferenziali (corporate banking oriented)



Ad esempio per evitare la cattura informativa…

Banca 
principale

Banca 
marginale

Banca 
marginale

Copertura del 
fabbisogno 
finanziario

70% 15% 15%



 servizi elementari
 costo
 frazionata
 segmento
 Standardizzata
 basso

 servizi complessi
 Redditività della rel. 
 stabile
 singolo cliente
 Personalizzata
 alto

(Domanda)
(Fattore di scelta)
(Relazione)
(Focalizzazione)
(Offerta)
(Contenuto 
consulenziale)

Al servizio della 
transazione

Al servizio della 
relazione(Orientamento 

dell’offerta)

Transactional 
banking

(Approccio al rapporto) Relationship 
banking

(Valutazione)
(Pricing)

ØScoring 
meccanico

ØRating personalizzato

Dal credito fondato sulla transazione (retail) alla relazione corporate banking oriented  


